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S E T T I M A N A L E

Il Natale, non mi stancherò mai di ripeterlo, oltre ad essere una ricorrenza 
spiritualmente significativa per i cristiani, è anche un evento con una 
valenza catartica potente che tocca le corde più profonde dell’animo 
umano, in grado di lenire paure ancestrali. È la festa della luce che vince 
le tenebre del lungo inverno che verrà. È la promessa, che nonostante 
il gelo, la terra riscaldata dai raggi del sole, tornerà a dare i suoi frutti. I 
banchetti natalizi sono simbolo di abbondanza, condivisione e di affetto 
reciproco. È l’esaltazione del concetto stesso di comunità. Il Natale è 
speranza e come tale riveste una funzione sociale altissima. Canti corali, 
decorazioni leggende e rappresentazioni sacre sono il frutto di tradizioni 
che si sono stratificate nel corso del tempo, tra queste il presepe è 
una delle manifestazioni più nobili ed unificanti della cultura italiana, 
celebrazione altissima della vita e al contempo un inno alla famiglia 
come luogo di amore e protezione nonché proiezione di un’aspirazione 
profonda di convivenza pacifica e solidale che accomuna tutti gli esseri 
umani. 
Care lettrici e cari lettori, non sappiamo quanti di voi quest’anno 
riusciranno a trascorrere un Natale felice accanto ai propri cari, a causa 
delle misure restrittive che incidono pesantemente sulla vita sociale, 
affettiva ed economica di molti. Siamo certi però che per la maggioranza 
si tratterà di un Natale casalingo, privo di quegli eventi tradizionali, 
come il Presepe vivente ed i concerti, che rendono unica e per così dire 
“magica” questa festa. Anche gli incontri con amici e familiari saranno 
ridotti ai minimi termini.  Quindi avremo tutti più tempo per stare con noi 
stessi, per leggere e stare accanto ai nostri bambini e con le persone 
con cui conviviamo. E nessuno potrà vietarci di fare l’albero e il presepe 
nelle nostre case, né impedirci di cantare canzoni natalizie (anche se ci 
hanno provato).
Questo Speciale Natale è stato dunque concepito proprio come un 
“passatempo”, leggero e profondo al contempo, raccogliendo antiche 
leggende, ricette culinarie tradizionali da tutto il mondo, racconti 
e giochi per bambini, molti dei quali accompagnati da disegni fatti a 
mano. Si tratta di un lavoro ideato e realizzato da Pamela Stracci - con 
la collaborazione di Ambra Frezza, Chiara Morelli e Moreno Stracci -, 
dedicato a tutte le famiglie e tutti i bambini e tutte le bambine del territorio 
che quest’anno si troveranno a trascorrere delle feste natalizie molto 
diverse dalle precedenti. Un lavoro che rappresenta in qualche modo un 
invito a immergersi nello spirito del Natale concedendosi una salutare 
pausa dalle preoccupazioni e dalla rabbia per le ennesime restrizioni 
vessatorie e mortificanti.
Auguriamo di cuore un sereno anno nuovo a tutti voi – lettori, collaboratori 
e sponsor – a cui rivolgiamo la nostra gratitudine per la fiducia con cui ci 
seguite e ci sostenete da oltre due decadi. A giugno 2021, L’Ortica del 
Venerdì, l’organo di informazione più longevo di Ladispoli e Cerveteri, 
festeggerà i suoi primi 24 anni: e questo lo dobbiamo a tutti voi. 

Miriam Alborghetti

Un Natale
nel solco
della tradizione
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Una luce
che non si spegnerà mai

la tradizione
del Ceppo Di Natale

Speciale Natale



Una delle usanze natalizie più antiche 

è sicuramente quella del tronchetto 

di natale, dolce che tutti noi amiamo 

portare in tavola in onore di questa festa. Ma 

da dove nasce questa tradizione?

Innanzitutto, c’è da dire che inizialmente al 

tronchetto di Natale non era associato il dolce 

che conosciamo, ma ad un vero e proprio 

tronco di un legno che variava tra il frassino, 

il pino, la quercia o la betulla, a seconda delle 

culture.

Il giorno della vigilia di Natale il capofamiglia, 

dopo aver proposto un brindisi benaugurante, 

metteva nel camino questo tronco che veniva 

lasciato ardere fino all’Epifania, per dodici 

notti che simboleggiavano i dodici mesi del 

nuovo anno, rappresentando dunque una luce 

che sarebbe rimasta accesa per il tempo futuro. 

Una volta che il tronco aveva finito di bruciare, 

le sue ceneri venivano levate dal camino e 

conservate, in quanto ad esse si attribuivano 

poteri magici come quello di far prosperare il 

raccolto o di aumentare la fertilità e la salute. 

Parte di queste ceneri venivano conservate per 

ripetere il rito del tronco l’anno seguente. 

Nella tradizione precristiana il ceppo veniva 

acceso in onore del “sole invitto” dove il pezzo 

di legno rappresentava, per Greci, Romani e 

Babilonesi, l’ardente combattimento e la vittoria 

del dio sole sui suoi nemici. Con l’avvento del 

Cristianesimo, il ceppo dà vita al fuoco che 

scalda Gesù bambino, e la fiamma rappresenta 

la salvezza che ci ha donato sacrificandosi per 

l’umanità.

In Italia, la tradizione si è diffusa in particolar 

modo in Lombardia e in Toscana.

Secondo la tradizione lombarda, il capofamiglia 

addobbava lo “Zocco” con una fascina di 

ginepro benedetto e delle monete e, dopo averlo 

sistemato nel camino ed aver intonato una 

preghiera alla Trinità, versava da un bicchiere 

un po’ di vino sulle fiamme, e il rimanente era 

bevuto da tutti i membri della famiglia. Inoltre, 

in questa occasione si prendeva da tre pani una 

fetta, che sarebbe diventata un’utile cura per gli 

ammalati.



In Toscana il ceppo rappresentava la vita, la 

morte e la resurrezione. In particolare, in Val 

di Chiana la cerimonia era accompagnata dal 

canto dell’“Ave Maria del ceppo” e i bambini 

bendati dovevano colpire il “Ciocco” con delle 

tenaglie, per poi essere ricompensati con dei 

dolciumi. A Monteriggioni, alla cerimonia del 

ceppo, è stata aggiunta una lunga processione 

di fiaccole che ha luogo ancora oggi, con lo 

scopo di ricordare la luce della stella cometa 

che accompagnò i Magi alla capanna dove era 

nato Gesù.

In Europa il ceppo veniva addobbato con foglie, 

fiori, pane, vino o altri oggetti e la cerimonia 

prende nomi diversi a seconda del paese: ad 

esempio in Inghilterra la celebrazione era 

chiamata “Yule log”, in Francia “büche de 

Noël”, e in Germania “Christklotz”. 

Oggi la cerimonia di bruciare il ceppo in sé è 

poco diffusa: il ricordo di questa tradizione 

dura nel tempo grazie al “tronchetto di 

Natale”, dolce Natalizio nativo della Francia, 

che ricorda la forma del ceppo di Natale.

Chiara Morelli
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L’albero di Natale
storia e significato

Cala la notte e le case si 

riempono di suggestive 

lucine che illuminano 

tenuamente il meritato riposo 

delle famiglie. È questo il 

tempo dei bimbi che infilano i 

visini tra le fronde dell’albero 

di Natale e, ammaliati dal 

suo sfavillare, sognano mondi 

fantastici e sperano nel tanto 

desiderato balocco. L’albero 

di Natale rappresenta quel 

legame profondo con la nostra 

infanzia, con un mondo fatto 

di gesti gentili e pensieri di 

serenità, tanto necessari in 

questo nostro tempo.

Qual è la sua storia? L’albero 

come simbolo di vita si perde 

nella notte dell’umanità: 

ritroviamo l’usanza di decorare 

alberi, rami o ghirlande già 

nell’antico Egitto e in Cina; 

i popoli pre-cristiani, come i 

Celti, riconoscevano la natura 

divina degli alberi e dedicavano 

loro molti culti; i testi sacri 

di tutte le religioni antiche 

riservano al mondo vegetale 

un’attenzione profondissima, 

e traggono da esso immagini e 

metafore con le quali spiegare 

l’esistenza umana.

Nel medioevo, tra le varie 

rappresentazioni teatrali sacre, 

si metteva in scena il 24 dicembre il Gioco di Adamo ed 

Eva; la scenografia era di solito composta da uno o più 

alberi decorati con mele e ostie, e chiamati Alberi del 

Paradiso, a ricordo dell’abbondanza di frutti e sapienza 

nel Paradiso Terrestre, e la promessa infranta dai due 

progenitori dell’umanità.

Tra le tante tradizioni e i tanti paesi che si definiscono la 

patria del primo albero di Natale, può essere ricordata 

l’usanza iniziata nel 1441 in Livonia (oggi Estonia e 

Lettonia) di decorare con dolci un albero all’interno della 
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Casa delle teste nere (un ordine di mercanti) 

per la gioia dei suoi membri e dei loro bimbi. 

Questa tradizione fu ripresa in Germania e poi 

diffusa nel resto d’Europa e del mondo.  Tra le 

tante storie, quasi sempre non confermabili da 

fonti certe, rimane assodato che la tradizione 

dell’albero di Natale si sia evoluta all’interno 

della cultura nordica. 

In più di 500 anni di storia, quali sono i 

significati legati all’albero di Natale? Parliamo, 

innanzitutto della scelta dell’albero. L’abete è 

un albero sempreverde, rappresenta, dunque, 

il simbolo per eccellenza della vita eterna; 

l’abete ha forma piramidale e quindi indica 

l’aspirazione dell’uomo a congiungersi con 

la spiritualità. Il puntale che si è soliti porre 

in cima all’albero, rafforza l’idea di voler 

trascendere il mondo fisico per avvicinarsi alla 

divinità. Infine, secondo un’interpretazione più 

propriamente cristiana, i tre vertici del triangolo 

che vediamo se guardiamo l’albero indicano la 

trinità: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Le lucine, che originariamente erano candele, 

rappresentano la vittoria della luce sulle tenebre 

e ricordano la rinascita della vita, che a partire 

dal solstizio d’inverno si avvia lentamente a 

rifiorire in primavera.

Le decorazioni, solitamente di forma sferica, 

ricordano l’antica usanza di appendere 

all’albero mele e frutta secca, da consumare 

durante le festività. Per altre tradizioni, il cibo 

servirebbe a rifocillare gli spiriti dei defunti, 

che durante i mesi invernali giungerebbero 

a visitare i propri cari. In questo senso, è 

buona cosa appendere all’albero anche dei 

campanelli: un’antichissima usanza vuole che 

i campanelli suonino qualora un nostro avo si 

avvicini all’albero. Nel caso sentiste il tintinnio 

d’un campanello, rivolgete ai vostri cari che 

non ci sono più un dolce pensiero di benvenuto 

e di pace. 

Moreno Stracci



Per i bambini delle Alpi, la notte del 5 

Dicembre rappresenta la notte più 

spaventosa dell’anno. Al tramonto,  

giunge San Nicola che li interroga per capire 

se durante l’anno si sono comportati bene, 

ed elargisce loro dolcetti. Il Santo è, tuttavia, 

accompagnato dai terribili Krampus, figure 

mostruose che puniscono i bambini cattivi e 

tentano di rapirli. 

La tradizione dei Krampus (dal tedesco Kramp, 

artiglio) si perde nel folklore pre-cristiano, e le 

leggende legate a questo mito sono numerose. 

Con l’avvento del Cristianesimo, i Krampus 

sono stati assimilati al demonio e sono entrati 

a far parte dell’eterna lotta tra il bene e il male. 

Una delle tante leggende narra che in un 

periodo di carestia, alcuni giovani si resero 

irriconoscibili travestendosi con pellicce e 

corna, e cominciarono a vagare tra i villaggi 

montani per terrorizzare gli abitanti e rubare 

loro le provviste. Un giorno, i giovani si 

accorsero, però, che tra di loro si nascondeva 

I Krampus,  una tradizione
delle Alpi
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un vero demone, riconoscibile dalle sue zampe 

a forma di zoccolo di capra. In paese, dunque, 

venne chiamato San Nicola che sconfisse ed 

esorcizzò il demone. 

Dal quel giorno, ogni anno i giovani dei paesi 

di montagna si travestono da Krampus, non 

per rubare il cibo ma per spaventare i bambini 

cattivi e farli pentire; i Krampus sono, però, 

sempre accompagnati dal Santo, che ha 

sottomesso il demone e che testimonia, così, la 

vittoria di Dio sul male.

Oggigiorno, la Krampusnacht (la notte dei 

Krampus) ha preso la forma di una sfilata 

in costume. Al tramonto, ragazzi e ragazze, 

sfilano per le strade cittadine, indossando 

abiti sporchi e consunti e maschere create da 

artigiani locali. Impugnano catene e fruste con 

le quali importunano gli spettatori, e riempono 

la notte di tremendi suoni con campanacci e 

corni. 

Tutti possono entrare a far parte di gruppi 

Krampus, è sufficiente rispettare le diverse e 

varie regole che ogni gruppo si dà. Tra tutte, 

una appare condivisa unitariamente: mai 

levarsi la maschera in pubblico. Chi si cela 

dietro la maschera? Una persona o un vero 

demone? Questo sembra chiedersi chi assiste 

alla sfilata, e la verità rimane celata nel buio 

che, misterioso, inghiotte le malvagie creature 

e le dissolve, come un brutto pensiero, nella 

notte. 

Moreno Stracci



È innegabile dire che il Natale del 2020 

sarà un Natale particolare, forse più 

prezioso, più atteso, un momento di 

magia e di sogno che tutti ci auguriamo, nel mezzo 

della battaglia alla quale la vita ci ha chiamati. 

In un’epoca, la nostra, caratterizzata, nei suoi 

aspetti più bui, dalla chimera della velocità, 

dalla denuncia della mancanza di tempo, dalla 

nostalgia per rapporti veri e duraturi, tutto ci 

sembra essere comunicabile e condivisibile ma 

ci lascia poi a mani vuote, quando nel silenzio 

benigno della nostra anima ci ritroviamo con 

noi stessi, stanchi, inappagati, smarriti, inquieti 

per un futuro che si mostra esitante. Certo, ci 

sono cose nella vita che sfuggono alla nostra 

volontà, che non si lasciano piegare, come la 

pandemia che stiamo subendo; è pur vero che 

noi siamo e diveniamo ciò che profondamente 

desideriamo. La vita è nelle nostre mani: c’è 

sempre modo di rallentare, di trovare tempo per 

le cose e le persone amate, di coltivare rapporti 

sereni e fruttuosi, di starcene con noi stessi 

a pensare, sognare e prenderci cura di quella 

scintilla di vita che 

ci anima. Allora non 

perdiamo l’occasione 

preziosissima che 

questo Natale, forse 

meno fastoso ma 

più vero, ci offre: se 

vi trovate a passare 

davanti a un presepe, 

o se ne avete allestito 

uno in casa, fermatevi 

un attimo davanti alla 

scena che, insuperabile, 

ci parla della vita, 

della luce che ognuno 

di noi porta dentro, 

dell’amore, quello 

vero, e portate al cuore 

Un Natale particolare

le parole di un poeta che, in modo straordinario, 

seppe parlare delle debolezze umane: Trilussa. 

Ve ringrazio de core, brava gente,
pé ‘sti presepi che me preparate,

ma che li fate a fa? Si poi v’odiate,
si de st’amore non capite gnente…
Pé st’amore sò nato e ce sò morto,

da secoli lo spargo dalla croce,
ma la parola mia pare ‘na voce

sperduta ner deserto, senza ascolto.
La gente fa er presepe e nun me sente;

cerca sempre de fallo più sfarzoso,
però cià er core freddo e indifferente

e nun capisce che senza l’amore
è cianfrusaja che nun cià valore.

Nella parte più intima del nostro essere, 

meditatiamo tutti sulla nostra umanità, e senza 

dare spazio ai ripensamenti, chiamiamo quella 

persona che non sentiamo da tanto, rivolgiamo 

un sorriso a chi ci passa 

accanto, chiediamo ai 

nostri cari come stai?, 

fermiamoci a guardare 

gli uccelli che giocano 

nel cielo, desideriamo 

di meno per noi stessi 

e più per il mondo, 

insomma, amiamo e 

riconosciamo alla vita 

il suo valore. Infine, 

troviamo il coraggio 

di portare tutto questo 

nella nostra vita 

quotidiana.

Buon Natale

Moreno Stracci 
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La storia della nascita
di Gesù, il Re dei re

                                                      per i più piccoli 
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Tutti sanno perché si festeggia il Natale ma 

forse i bimbi più piccini no. Raccontiamo 

allora questa storia incredibile di una 

festa che non è solo dolci e regali ma dopo oltre 

duemila anni ancora accompagna e scandisce le 

nostre vite. Il 25 dicembre si festeggia la nascita, 

il compleanno, di un bambino importante per i 

cristiani e per tutto il mondo: Gesù. 

Tanto ma tanto tempo fa, in una terra che si affaccia 

sul mar Mediterraneo, la Palestina, viveva nella 

città di Nazareth una giovane e gentile ragazza 

di nome Maria. Questa splendida fanciulla era 

promessa sposa a Giuseppe, un falegname di 

talento e un uomo giusto, molto conosciuto in 

città. Un giorno, prima che i due andassero a 

vivere insieme e si sposassero secondo le usanze 

di quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da 

Dio ad annunciare a Maria che sarebbe diventata 

madre di un bambino speciale. 

Disse l’angelo: «Ti saluto o piena di grazia, il 

Signore è con te!».

Maria rimase sorpresa e spaventata ma l’angelo 

aggiunse: «Non temere, Maria, perché hai trovato 

grazia presso Dio. Concepirai un figlio, lo darai 

alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e 

chiamato Figlio dell'Altissimo e il suo regno non 

avrà fine». 

Allora la giovane fanciulla rimase molto stupita 

perché ancora non era sposata: come poteva 

rimane incinta? Ma a Dio nulla è impossibile!

L’angelo allora apparve in sogno a Giuseppe 

dicendogli di non temere, di prendere Maria 

come sua sposa anche se incinta, perché quel 

bambino, Gesù, era il figlio di Dio e avrebbe 

salvato il suo popolo dai peccati. Il falegname 

fece come l’angelo disse e prese in sposa Maria.

Ora su richiesta dell’imperatore romano Cesare 

Augusto era stato ordinato il censimento in tutta 

la terra del regno e tutte le persone dovevano 

essere registrate. I due sposi, Maria e Giuseppe, 

partirono verso la città di Betlemme per registrarsi 

come era stato richiesto. Ma il viaggio era molto 

lungo e faticoso per Maria, ormai prossima alla 

maternità. Arrivati a Betlemme, con la sposina 

seduta sulla groppa di un asinello, Giuseppe 

cercò una locanda dove dormire ma la città era 



piena di persone accorse sempre per il censimento 

e non c’era neanche un posto per passare la 

notte. Maria stava per partorire e un uomo che 

aveva visto la disperazione della coppia, li aiutò 

e gli trovò un umile riparo: una stalla scavata 

dentro una grotta fuori città. A notte fonda, 

nel silenzio di questa stalla riscaldata solo dal 

fiato dell’asinello di Giuseppe e di un bue che 

già si trovava nella capanna, nacque il bambino 

Gesù. In quell’ora fredda e buia, la notte venne 

illuminata dal sorriso di quel bambino unico e 

speciale perché era il figlio di Dio e la speranza 

degli uomini! Maria lo baciò sulla fonte, lo fasciò 

con una copertina bianca e lo pose dentro un letto 

di paglia profumata ricavata nella mangiatoia 

degli animali. 

Ad un certo punto, da fuori la capanna, si vide 

una luce fortissima accompagnata da una musica 

celestiale: erano gli angeli che scendevano dal 

cielo e cantavano contenti tutti in coro per la 

nascita di Gesù seguendo la scia della brillante 

stella cometa. Tutti i pastori che dormivano 

nelle vicinanze si svegliarono e pieni di gioia e 

di stupore seguirono quelle voci soavi, portando 

pane, latte, formaggio, frutta, bevande e i poveri 

doni che avevano, per ammirare il bambinello. 

Anche gli animali sia domestici che selvatici 

accorsero per vedere il miracolo. Tutti insieme!

Dopo alcuni giorni, seguendo la scia della 

stella cometa, anche tre Re vennero a visitare e 

adorare il bambino Santo: erano i re “Magi”, i 

re sapienti, Gaspare, Melchiorre e Baldassare. 

Questi re venuti da lontano in groppa a dei 

cammelli, seguiti da una lunga carovana di 

servitori e di doni, avevano studiato le carte e le 

profezie e capito che sarebbe nato in quel periodo 

un bambino speciale. Si erano messi così subito 

in viaggio per onorarlo. Quando trovarono la 

misera stalla con dentro Gesù, Giuseppe e Maria 

capirono subito che quella era proprio la Sacra 

Famiglia voluta da Dio e che quel bambino così 

piccolino e dolce in realtà sarebbe diventato il più 

grande dei re, il re dei re, disceso dal cielo per 

portare a tutti gli uomini il più grande messaggio 

di pace e di amore.

Pamela Stracci





Questa è la storia, una leggenda popolare, 

di come un piccolo uccellino tutto 

marrone, per un atto di infinito amore, 

si guadagnò il suo bel petto rosso sfavillante.

Nella stalla di Betlemme, dove dormivano Gesù, 

Giuseppe e Maria, il fuoco si stava spegnendo. 

La notte era fredda ma i due sposi erano così 

stanchi da non avere la forza di alzarsi per 

ravvivare il fuoco. Fu così che dopo poco la 

fiamma si spense e rimase solo un po’ di brace 

e qualche tizzone annerito. Ma in quella grotta 

c’era anche un altro ospite: un uccellino piccolo 

piccolo e tutto marrone. Aveva assistito alla 

nascita di Gesù e non voleva più staccarsi da quel 

bel bambino. Il gelo calò nella stalla e, senza più 

il calore del fuoco, il bue e l’asinello da soli non 

riuscivano a scaldare adeguatamente la grotta 

e iniziava a fare freddo: povero bambino Gesù, 

poveri genitori! Allora l’uccellino si avvicinò alla 

brace e cominciò a sbattere le ali per far ravvivare 

il fuoco. Mentre la fiamma si accendeva piano 

piano e schizzavano le scintille, il petto del piccolo 

animale diventò rosso per il calore ardente, ma 

lui rimase a battere le ali anche se le sue piume 

si stavano bruciando. Quando la fiamma riprese, 

l’uccellino traballante si pose sulla mangiatoia 

dove si trovava Gesù, per vedere se stava bene. 

Il bambinello, al tepore del calore, lo guardò 

sorridente e in segno di ringraziamento gli toccò 

le piume del petto bruciate che divennero subito 

gonfie, soffici e di colore rosso, in ricordo del 

sacrificio d’amore compiuto dall’uccellino. E 

così ecco il pettirosso!

Pamela Stracci

Il pettirosso e Gesù Bambino
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La Befana
Birichina

Speciale Natale



“Bambine siete pronte? Sta per 

arrivare!” esclamò la mamma 

scendendo di corsa le scale che 

portavano al terrazzo.

“Mamma, l’hai vista?” dissero in coro 

le due figliolette.

“Si che l’ho vista! Sta per scendere 

sulla nostra casa! Il tavolino con i 

regalini per la Befana è pronto?” 

“Si, è tutto pronto!” rispose Alice. 

“Il mandarino eccolo, il bicchiere 

d’acqua è pieno e c'è pure la paglia per 

il somarello!”

“Bene bambine!” rispose la mamma 

“Mentre papà mette un bel ciocco 

di legna nella stufa non vi resta 

che andare alla finestra.” Le due 

sorelline si avvicinarono alla finestra con i nasini 

appiccicati al vetro e iniziarono a cantare una 

filastrocca.

“Befana Befanella, tira giù una caramellaaa!

Befana Befanella sei la vecchietta più bellaaa!”

In men che non si dica, dal terrazzo della casa 

cominciò a scendere una pioggia di caramelle 

che battendo sui vetri della finestra faceva un 

fracasso simile ad una mitraglietta impazzita, e 

dalle scale del terrazzo si udì un sonoro rumore 

di passi: Stomp! Stomp! Stomp!

Eccola, era lei, la vecchina che nelle fredde notti 

d’inverno andava in giro per le case a portare 

doni ai bimbi: la BEFANA! Avvolta in uno scialle 

mezzo tarlato, la befana entrò in casa, posò per 

terra un sacco pieno di pacchetti, bevve un sorso 

d’acqua e si mise in tasca il mandarino e una 

manciata di paglia per l’asinello. Il cuore delle 

bambine batteva a mille, un po' per l’emozione 

e un po' per la paura. Perché la Befana, con il 

suo viso tinto di carbone, quei vestiti logori e 

quei guanti neri mezzi bucati un po' di paura la 

metteva!

La Befana stava per andare via quando si girò 

verso una delle due bambine dicendo:” Quanto 23
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sei bella con quegli occhi nerI! Però mi hanno 

riferito che sei un po' monella. Come ti chiami?” 

E la bimba con le gambe che le tremavano 

sussurrò: “Mi chiamo Alice.”

“Alice, io avrei bisogno di un’aiutante da portare 

con me sulla mia nuvoletta. Vuoi venire?” 

continuò la Befana tirando la bimba per un 

braccio. “No grazie, sto bene a casa mia!” rispose 

Alice implorando con gli occhi la mamma di 

toglierla da quella situazione imbarazzante.

La Befana insistette ancora tirando e ritirando 

la bimba per il braccio ma Alice con tutta la 

forza che aveva in corpo si attaccò allo stipite 

di una porta tenendosi ben salda per non essere 

trascinata via. La Befana senza mollare la 

presa disse: “Bambina mia, io me ne vado però 

promettimi di essere più buona d’ora in avanti!” 

“Si signora Befana, glielo prometto, farò come 

dice lei, senz’altro Befanina! Ha ragione signora 

Befanella!” balbettò la bimba con un fil di voce. 

La Befana, con un sorrisetto ammiccante, guardò 

la mamma, le strizzò un occhio e contenta e 

soddisfatta riprese il suo viaggio tra le stelle!

Fiaba inedita di Ambra Frezza







San Nicola,
la vera storia

di Babbo Natale

Speciale Natale



Forse non tutti sanno che Babbo Natale è 

esistito davvero e si chiamava San Nicola! 

Ma come si è trasformato nel panciuto 

vecchietto barbuto, vestito di rosso che porta i doni 

ai bambini buoni di tutto il mondo nella notte di 

Natale?

San Nicola nacque nel 270 e fu il vescovo di Myra 

una città della Licia oggi l’odierna Turchia. Nicola 

sin da piccolissimo, narra la tradizione, dimostrava 

già chiari segni di santità. Ma due fatti furono 

fondamentali nella vita del Santo. Quando ancora 

non era vescovo, conobbe una ricca famiglia caduta 

in disgrazia. Il padre disperato pensò di vendere 

le tre figlie, in età da marito perché, senza soldi e 

senza dote, queste ragazze erano state emarginate 

dalla società per la loro estrema povertà. Il padre era 

molto rattristato per questa amara decisione. Nicola, 

che aveva ricevuto una cospicua eredità alla morte 

dei genitori, sentendo quello che stava per accadere 

in quella famiglia disgraziata, decise di intervenire 

senza pensarci un momento ma con discrezione: 

la beneficenza si fa senza dirlo!  Una notte Nicola 

raccolse in una sfera una gran quantità di denaro, 

senza soppesarla, la gettò nella casa da una finestra 

socchiusa e di corsa tornò nella sua abitazione 

senza farsi vedere. L’indomani il padre si svegliò e 

trovò questo dono inaspettato: non stava nella pelle 

dalla gioia perché con quella cifra poteva risollevare 

la famiglia e riscattare la dote di una delle figlie per 

farla sposare senza disonore. L’uomo ringraziò Dio 

di quel regalo. Nicola si recò nella casa a tarda notte 

per altre due volte lasciando scivolare il gruzzolo 

giù dalla stessa finestra. Il padre quasi morì dalla 

gioia di poter salvare, con quei soldi, le altre sue due 

figlie che così potevano sposarsi e vivere una vita 

dignitosa e felice. Ringraziò e lodò Dio a perdifiato 

e poi lo pregò di fargli conoscere il nome del pio 

benefattore così che potesse ringraziarlo. Dio esaudì 

la sua richiesta! L’uomo sentì un rumore e corse 

fuori dalla casa. Vide Nicola intento a scappare e 

lo fermò per rendergli grazie. Nicola imbarazzato 

ma contento della felicità altrui, si fece promettere 

dall’uomo di non rivelare chi fosse stato ad aiutarlo 

se non dopo la sua morte. E l’uomo così fece. 

Un’altra storia triste narra che tra bambini di notte 

bussarono ad una locanda perché non sapevano 

dove passare la notte. Il locandiere e sua moglie li 

accolsero volentieri. Questa benevolenza non era 

però sincera. Infatti l’oste malvagio e la sua perfida 

moglie, siccome avevano finito la carne nella 

dispensa, uccisero e misero sotto sale i tre fanciulli 

per venderne la carne ai clienti inconsapevoli 

della locanda. Ad un certo punto Nicola, ormai 

Vescovo, entra nella locanda e chiede un piatto 

di carne intuendo che c’era qualche cosa che non 

andava. L’oste, insospettito, si rifiutò di dargli il cibo 

richiesto e allora il Santo si recò dentro la dispensa 

dove trovò i corpi dei ragazzi infilati in dei barili. 

San Nicola risuscitò i tre fanciulli, e da allora è il 

protettore dei bambini ai quali porta ogni anno i più 

bei doni. Nelle Alpi e nel nord Europa San Nicola 

sconfigge i demoni cattivi, i Krampus, che vogliono 

fare del male ai ragazzi.

San Nicola diventa venerato così sia nella 

chiesa cattolica che in quella ortodossa e in altre 

confessioni cristiane ma è solo nel 1931 con il 

lancio pubblicitario di una famosa bevanda a base 

di cola che il Santo perderà l’aspetto del vescovo e 

diventerà popolare e conosciuto in tutto il mondo 

con il nome di Babbo Natale, il paffuto omone che 

corre in cielo su una grande slitta piena di regali, 

trainata da simpatiche renne, con la sua classica 

risata “oh oh oh!”.
Pamela Stracci
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Curiosità:
tradizioni
di Natale
nel mondo

Speciale Natale



In Germania, Polonia e Ukraina, 

trovare un ragno o una ragnatela 

sull’albero di Natale è segno di 

buona fortuna. Una leggenda 

racconta che un ragno tessé una 

coperta per il Bambino Gesù. 

Perché non aggiungere un piccolo ragno o una 

ragnatela alle vostre decorazioni natalizie? 

L’agrifoglio è simbolo della 

Passione di Cristo. Le foglie 

spinate rappresentano le 

spine della Corona, le bacche 

rosse il sangue. Per questo, 

spesso l’agrifoglio viene usato 

per creare le ghirlande da appendere fuori 

dal portone di casa. In qualche modo, la 

famiglia che vi abita, conferma così la sua 

appartenenza alla famiglia cristiana.

In Norvegia,

è usanza nascondere nel luogo 

più sicuro della casa le scope, 

la notte della vigilia di Natale. 

Secondo la tradizione, in quella 

notte streghe e spiriti maligni 

vagano per le città rubando le scope per volare via. 

In Colombia il Natale si 

apre con il Día de las Velitas 

(il giorno delle candeline): 

il 7 Dicembre alle ore 7 del 

pomeriggio, la gente mette 

candele accese alle finestre, nei 

giardini o sui balconi, per onorare la Vergine Maria 

e l’Immacolata concezione.



In Florida, la mattina della Vigilia 

di Natale migliaia di persone si 

riuniscono a Cocoa Beach per 

ammirare le centinaia di surfisti 

vestiti da Babbo Natale, i Surfing 

Santas, che cavalcano le onde dell’oceano Atlantico.

Nelle Filippine, la sera del 

Sabato che precede la vigilia 

di Natale nella città di San 

Fernando si festeggia il festival 

Ligligan Parul Sampernandu. 

Il cielo  si riempe di giganti 

lanterne, larghe fino a sei 

metri. Tradizionalmente, partecipano al festival 11 

villaggi e la competizione crea nel buio della sera 

spettacolari giochi di luci caleidoscopiche. 

In Islanda esistono tredici 

babbi Natale! Gli jólasveinar, 

ossia gli amici del Natale. Ogni 

anno, tra il 12 e il 24 Dicembre, 

queste creature scendono dalle 

montagne e vagano per le strade dei paesi, per la gioia 

o il timore dei bambini. Ogni notte i bimbi lasciano 

fuori dalla porta le loro scarpe; se son stati buoni le 

troveranno colme di dolcetti, altrimenti vi troveranno 

una bella patata marcia.

L’usanza dei regali di Natale 

ha origine dalla tradizione 

dell’Antica Roma di scambiarsi 

doni augurali durante i 

Saturnalia, ossia le festività 

comprese tra il 17 e il 23 

Dicembre. Questi doni erano chiamati Strenae, oggi 

strenne. Il nome deriva da Strenia, dea dell’anno 

nuovo e della buona sorte. Secondo Varrone, 

l’usanza di scambiarsi doni fu iniziata dal re sabino 

Tazio, che per primo colse il ramoscello di un albero 

da frutto che cresceva nel bosco sacro dedicato alla 

dea, lungo la via Sacra a Roma.
Moreno Stracci





Dolci natalizi dal mondo

Lussekatter
(paste lievitate allo zafferano)
               Svezia

INGREDIENTI

50 gr di lievito di birra fresco, 500 gr di latte, 1 gr di zafferano, 

130 gr di zucchero semolato, 1 uovo, 200 gr di burro a 

temperatura ambiente, 800-900 gr di farina 00, 40-60 acini di 

uva sultanina, 1-2 uova per glassare, un pizzico di sale.

PROCEDIMENTO

In una ciotola capiente, sciogli il lievito nel latte appena 

tiepido, aggiungi lo zafferano, lo zucchero, il latte, il burro e un uovo. 

Mescola bene e poi inizia ad aggiungere la farina un po’ alla volta. Quando hai aggiunto circa la metà della 

farina, metti un pizzico di sale. Continua ad aggiungere la farina e, quando l’impasto risulta abbastanza 

duro, adagialo su una spianatoia e continua a impastare e aggiungere farina finché il composto sarà 

diventato sodo e non appiccicoso. Continua ad impastare per una decina di minuti, piegando e ripiegando 

l’impasto su stesso.

Dividi l’impasto in 20-30 parti uguali. Con le mani, forma dei cordoncini di pasta lunghi circa 25 cm e poi 

arrotola le due estremità in direzione opposta, formando una S. Adagia i panini su una teglia rivestita di 

carta forno e lasciali lievitare in luogo tiepido per circa 2 ore.

Scalda il forno a 220° (statico) – 200° (ventilato). Spennella i panini con l’uovo sbattuto insieme a qualche 

cucchiaio d’acqua,  e posiziona un acino di uva sultanina al centro dei due riccioli della S. Inforna per 

circa 10 minuti (finché i panini non saranno ben dorati). Per sicurezza, dopo 10 minuti sforna un panino, 

controlla che sia cotto all’interno e aggiusta il tempo di cottura.

di Moreno Stracci
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Makowiec (rotolo di pasta lievitata farcito con semi di papaveri)
             Polonia

INGREDIENTI 

Per la pasta: 300 gr di farina 0, 25 gr di lievito di birra fresco, 

50 gr di zucchero semolato, 160 gr di latte tiepido, 2 cucchiai 

di olio di semi, 1 uovo, un pizzico di sale.

Per il ripieno: 150 gr di semi di papavero, 80 grammi di acqua 

bollente, 20 mandorle tostate e tritate, 100 gr di zucchero 

semolato, la buccia di mezzo limone e mezzo arancio.

Per la glassa: 1 uovo e 1 cucchiaio di acqua.

PROCEDIMENTO

Per la pasta: in una cioltola, sciogli il lievito nel latte tiepido, 

aggiungi lo zucchero, l’uovo, e l’olio. 

Aggiungi metà della farina. Quando sarà ben assorbita, 

trasferisci l’impasto sulla spianatoia, aggiungi il sale e il 

resto della farina. Lavora l’impasto per circa dieci minuti, 

piegandolo più volte su se stesso. Forma un panetto e lascialo riposare per 15 minuti.

Per il ripieno: macina i semi di papavero con un macinino per caffè o spezie, aggiungi l’acqua bollente, 

mescola e lascia che l’acqua sia assorbita.

Aggiungi le mandorle tritate, lo zucchero e la buccia degli agrumi, e mescola bene.

Una volta che la pasta ha riposato, stendila con il mattarello sulla spianatoia finché non raggiunge la 

dimensione di 30x40 cm circa. Distribuisci il ripieno uniformemente, lasciando liberi un paio di centrimenti 

dal bordo. Arrotola la pasta su stessa, sigilla bene i bordi e trasferisci su una teglia. Copri e fai lievitare in 

luogo caldo per circa un’ora e mezza.

Porta il forno statico a 180 gradi. Sbatti un uovo con un cucchiaio d’acqua e spennella il pane, e cuocilo per 

35 minuti. Se si scurisce troppo durante la cottura, coprilo con un foglio di alluminio.

Speciale Natale

La Triaca
ERBORISTERIA





Lebkuchen (biscotti al miele speziati)
             Germania

INGREDIENTI

100 gr di burro, 250 gr di miele, 90 gr di zucchero semolato, 

90 gr di zucchero di canna, 300 gr di farina 00, 300 gr di 

farina integrale, 25 gr di mandorle tostate e tritate, 25 gr di 

nocciole tostate e tritate, 1 cucchiaino di cacao in polvere, 

2 uova, 8 gr di ammoniaca per dolci, 2 gr di bicarbonato 

di sodio, 50 ml di liquore Kirsch o altro liquore secco 

(acquavita, grappa), 2 cucchiai di acqua, 15 grammi totali di 

spezie (cannella, noce moscata, chiodi di garofano, zenzero 

in polvere e anice stellata, alle quali puoi aggiungere semi 

di cardamomo e coriandolo, come vuole la tradizione, e un 

pizzico di pepe).

PROCEDIMENTO

Metti il burro, il miele, lo zucchero semolato e lo zucchero di canna in un pentolino e scalda il tutto a fuoco 

basso finché non sarà ben disciolto. Lascia raffreddare.

In una ciotola capiente, metti le due farine, le spezie, il cacao le mandorle e le nocciole. Aggiungi il 

composto di burro e miele e mescola con un mestolo.

Aggiungi le uova leggermente sbattute e mescola. Aggiungi il bicarbonato e l’ammoniaca sciolti in due 

cucchiai d’acqua e il liquore. Continua a impastare con le mani per qualche minuti, fino a ottenere una 

massa soda e ancora leggermente appiccicosa.

Spolvera di farina una spianatoia. Stendi l’impasto a mezzo centimetro e con degli stampini forma i biscotti.

Cuoci in forno statico preriscaldato a 170° per circa 15 minuti.

Una volta freddi, i biscotti possono essere glassati (50 gr di zucchero al velo scolto in 4 cucchiai di latte) o 

ricoperti di cioccolato fuso e lasciati asciugare.

Truchas
(ravioli ripieni di patata dolce)
            Canarie

INGREDIENTI

Per la pasta: 300 gr di farina 00, 150 gr di acqua molto calda, 

30 gr di olio di semi, un pizzico di sale.

Per il ripieno: 2 kg di patate dolci, 100 gr di mandorle 

tritate, 1 bicchiere di latte, 2 bicchieri di acqua, 1 bicchiere 

di zucchero semolato, 2 cucchiaini di semi di anice, 1 

cucchiaino di cannella, 50 gr di uva sultanina.

Per la cottura: 1 litro di olio di semi, zucchero semolato

Speciale Natale



PROCEDIMENTO

Per la pasta: In una ciotola, metti la farina, il sale 

e l’olio. Mescola e poi impasta con l’acqua fino ad 

ottenere una massa soda, che lavorerai per qualche 

minuto. Se dovesse risultate troppo dura, aggiungi 

uno o due cucchiai di 

acqua fredda. Avvolgi 

la pasta nella pellicola 

e lasciala riposare.

Per il ripieno: metti 

a bollire le patate 

sbucciate e tagliate 

in pezzi grossi in 

abbondante acqua 

per circa 30-40 minuti. Una volta che le patate 

risulteranno morbide, scolale e passale allo 

schiacciapatate. Lasciale intiepidire in una terrina.

Nel frattempo metti l’acqua, lo zucchero e l’anice in 

un pentolino e lascia cuocere a fuoco basso, finché 

lo sciroppo non comincerà a diventare ambrato. 

Togli dal fuoco.

Riprendi la terrina con le patate schiacchiate e 

inizia ad aggiungere gli altri ingredienti: il latte, lo 

sciroppo di zucchero, la cannella, le mandorle e 

l’uva sultanina. Mescola bene finché non otterrai 

un impasto dalla consistenza del purè.

Con il mattarello o con la macchina, stendi la pasta 

in sfoglie sottili un 

millimetro. Con un 

coppapasta tondo 

da 10 cm, forma 

dei dischi. Riempi 

ogni disco con un 

cucchiaio di ripieno, 

chiudi a mezzaluna e 

sigilla i bordi con una 

forchetta.

Friggi i ravioli in abbondante olio di semi finché 

non assumono un bel colore dorato. Ancora caldi, 

passali nello zucchero semolato.



Speciale Natale

Keke Fa'i - Torta di Banane
e Cocco delle Isole 
(senza zuccheri, senza cereali e senza latticini)

        Samoa 

La Keke Fa'i è una torta tradizionale delle Isole Samoa, 

preparata con banane e cocco. 

Nei giorni di festa i samoani preparano l'Umu, una specie 

di forno costruito sul terreno circondato da rocce, quando le 

rocce sono abbastanza calde vengono accatastate attorno al 

cibo che viene avvolto in foglie di banano oppure in fogli di 

alluminio, altre foglie di banano vengono poi sistemate sul forno per sigillare il calore e cuocere il cibo. 

Qui vi suggeriamo una versione speciale riformulata da Armonia Paleo con farina di cocco, senza cereali 

e senza latticini. 

INGREDIENTI

per 8-10 porzioni: 250 gr di polpa di banane mature (circa 2 banane); 2 uova; 40 gr di olio di cocco vergine; 

3 cucchiai di miele di acacia biologico; 100 gr di farina di cocco; 30 gr di cocco grattugiato; 120 ml di latte 

di cocco; 1 pizzico di sale cristallino dell'Himalaya; ½ cucchiaino di bicarbonato di sodio; 1 cucchiaino di 

vaniglia in polvere;

Per la Glassa al Cioccolato: 50 gr di cioccolato fondente al 85% di cacao; 10 gr (1 cucchiaio allo stato 

liquido) di olio di cocco vergine

Per la Decorazione: rondelle di banana

PROCEDIMENTO

Tagliare a fette le banane, inserirle in un robot da cucina con le uova, l'olio di cocco fuso, il miele, la farina 

di cocco, il cocco grattugiato, il latte di cocco, il bicarbonato di sodio, la vaniglia in polvere e il sale. Attivare 

le lame per qualche minuto fino ad ottenere un composto ben amalgamato.

Versare il composto in uno stampo rotondo in silicone (diametro 20 cm) unto con olio di cocco oppure 

foderato con carta da forno senza ftalati e cuocere in forno preriscaldato a 170°C in modalità statica per 1 

ora, regolandovi con il vostro forno e facendo la prova dello stecchino a cottura ultimata.

Lasciare raffreddare completamente. Preparare la glassa al cioccolato: tritare il cioccolato e far fondere a 

bagnomaria con l'olio di cocco. Versare la glassa di cioccolato sulla torta, decorare con alcune rondelle di 

banana e mettere in frigorifero a rassodare. Affettare e servire.                                (fonte: armoniapaleo.it)



Malva pudding (dolce con salsa 
calda al burro)
            Sud Africa

INGREDIENTI

Per il dolce: 130 gr di zucchero semolato, 150 gr di 

farina 00, 2 uova, 80 gr di latte,  2 cucchiai di burro, 

1 cucchiaio di confettura di albicocche, 1 cucchiaino 

di bicarbonato, 1 cucchiaino di lievito per dolci, 1 

cucchiaino di aceto bianco, un pizzico di sale.

Per la salsa: 100 gr di 

burro, 100 gr di zucchero 

di canna, 80 gr di latte.

PROCEDIMENTO 

Con delle fruste 

elettriche, monta le uova 

con lo zucchero finché 

il composto sarà ben 

gonfio e color giallo 

pallido. Aggiungi il burro fuso, la confettura di 

albicocche, il latte e l’aceto, e mescola bene. 

In un’altra ciotola, setaccia la farina, il sale, il 

bicarbonato e il lievito.

Sempre usando le fruste, incorpora la farina 

setacciata al composto liquido, fino ad ottenere una 

pastella liscia e omogenea.

Imburra una pirofila e versaci il composto. Cuoci in 

forno statico per 35-40 minuti a 180°. 

10 minuti prima di sfornare il pudding, sciogli in 

un pentolino il burro con lo zucchero. Quando 

comincia a sobbollire, aggiungi il latte e lascia 

cuocere per 1 minuto.

Sforna il pudding e, usando una forchetta o un 

stecchino, pratica dei buchetti arrivando fino in 

fondo.

Versa sul pudding appena sfornato, la salsa di 

burro calda e lascia 

riposare affinché 

venga assorbita.

Puoi servire il dolce 

a c c o m p a g n a t o 

con del gelato alla 

vaniglia.
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Un bel gioco di enigmistica per bambini a 
tema natalizio. E' un crucipuzzle che contiene 
diverse parole legate al Natale. Dovrete 
trovare tutte le parole elencate a destra dello 
schema. Le parole possono trovarsi in tutte 
le direzione anche da destra verso sinistra, 
in diagonale e anche dal basso verso l'alto 
ma sempre in linea retta. Una volta trovate 
tutte le parole, le lettere rimaste scoperte vi 
riveleranno la frase misteriosa.

ALBERO
AUGURI
BABBO
CAMINO
DECORAZIONI
DESIDERI
JINGLE BELLS
MAGIA
NEVE

PALLINE
PANDORO
PANETTONE
PRESEPE
REGALI
RENNE
SLITTA
VACANZE
VISCHIO



Unisci i puntini

Aiuta Pluto a raggiungre i suoi regali

Speciale Natale
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Trova le 5
differenze








